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Cap. I

LA PROSPETTIVA GIURIDICA





1.1. L'Iter della Tutela del Minore nelle Dichiarazioni
Internazionali

Scopo di questa parte della ricerca è delineare un quadro della situazione
legislativa internazionale e nazionale concernente la tutela del minore.

Il minore è stato da sempre, nell’arco della storia, soggetto ai dettami del
mondo degli adulti. Egli, se da un lato era considerato una persona in grado
di collaborare al mantenimento della famiglia, dall’altro risultava essere
completamente “incapace” di fronte alla legge.

La fanciullezza è un’età che ha assunto aspetti diversi a seconda del
momento storico e della cultura di riferimento. Occorre riconoscere, però,
che indipendentemente dalla durata di questa fase della crescita, al minore è
stata, da sempre, riservata una particolare attenzione, specie quando questi
versa in condizione di disagio.

I cambiamenti culturali che hanno accompagnato le varie società, se da un
lato hanno mantenuto l’idea del bambino socialmente immaturo, e quindi,
giuridicamente incapace, dall’altro gli hanno accordato sempre più
protezione. Era, però, una protezione di tipo paternalistico che rispecchiava
la visione di un bambino oggetto dei diritti che potevano essere esercitati o
dalla famiglia d’appartenenza o dalla persona che se ne prendeva cura.

Questo concetto, di cruciale importanza, ha costituito ed ancora oggi
costituisce il nodo problematico principale con cui tutte le misure rivolte alla
tutela dei minori, e in particolare quelle relative alla sfera sessuale, devono
confrontarsi. Ritenere infatti i minori una categoria oggetto di tutela e di
protezione particolare comporta implicitamente il fatto di non ritenerli di
fatto idonei ad autoleggittimarsi in quanto individui senza l'aiuto, il
supporto, la cura degli adulti. Questo principio, per quanto di immediata
condivisibilità, legittima di fatto, in molti ambiti e fra questi l'ambito
sessuale, una attribuzione di incapacità ai minori che, come vedremo, non è
esente dal sollevare complicazioni concettuali e giuridiche.

D'altra parte il tema della tutela dei minori nell'ambito internazionale è stato
affrontato soltanto nel periodo dell'industrializzazione, perché strettamente
collegato al problema dello sfruttamento dei bambini nel mondo del lavoro.
Va precisato, però, che le evoluzioni socioculturali verso le quali le società
occidentali sono andate incontro hanno contribuito via via a mutare i
concetti di infanzia ed adolescenza.

1.1.1.I documenti internazionali

Il percorso di questo mutamento può essere rintracciato nei vari documenti
internazionali che sono stati promossi a tutela del bambino. Tra i più
importanti figurano:



- la Convenzione per la Tutela dei Minori (1902);

- la Convenzione n. 5 promossa dall'Organizzazione internazionale del
Lavoro (1919), che fissa l'età minima d'ammissione dei fanciulli al lavoro
industriale;

- la Dichiarazione sui Diritti del Fanciullo (1924);

- la Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo (1959);

- la Convenzione sui Diritti del Fanciullo (1989)

Durante il periodo intercorrente tra la fine della prima e seconda guerra
mondiale non si registrano risultati di rilievo nell'azione di tutelare il
minore. Solo nel secondo dopo guerra i vari Stati avvertono la necessità di
prevedere sul piano internazionale forme di tutela più adeguate attraverso
strumenti legislativi concernenti espressamente i minori.

La Dichiarazione del 1959 precisa ed amplia il contenuto della precedente
Dichiarazione del 1924 prevedendo una più ampia protezione del bambino
sia prima che dopo la sua nascita.

In essa il minore viene preso per la prima volta in considerazione in quanto
tale, cioè in quanto essere umano in via di formazione e sviluppo non solo
dal punto di vista fisico ma anche psicologico e sociale (Principi, II, IV). In
particolare si proclama il diritto del bambino a crescere sotto le cure e le
responsabilità dei genitori (Principio VI), e il diritto alla protezione contro
ogni forma di negligenza, crudeltà e sfruttamento (Principii VIII e IX).

Questa Convenzione, dunque, coglie l’esigenza fondamentale per il minore
di essere sostenuto e fatto crescere nell’ambito del nucleo familiare, e
introduce il concetto secondo cui il soggetto in formazione deve essere
oggetto di particolare protezione. Il cambiamento veramente rimarcabile in
questo documento è quello relativo al ruolo giocato dagli adulti. Questi,
infatti, divengono ora funzionali alla crescita psicofisica del bambino. Infine
il valore della Dichiarazione del ‘59 rispetto a quella del ‘24 può essere
rintracciato nella trasformazione dei precedenti principi teorici in diritti del
fanciullo.

Alla Dichiarazione del 1959 hanno fatto seguito numerose normative
internazionali tutte da quella derivate ed aventi come fine la realizzazione
pratica dei dettati della stessa. Fra queste merita senza dubbio una
particolare attenzione la Convenzione Internazionale sui Diritti del
Fanciullo del 1989.

Innanzitutto in essa si specifica che il fanciullo “è ogni essere umano avente
un’età inferiore agli anni 18, salvo se abbia raggiunto prima la maturità
secondo le leggi del suo Stato (art.1)”. Quindi, il termine fanciullo non
corrisponde al significato che noi abitualmente attribuiamo ad esso, e cioè,
di un individuo umano nell'età compresa tra la nascita e l'inizio della
fanciullezza, ma si riferisce a tutti quei soggetti che non hanno ancora
raggiunto quella fase che consente il totale godimento dei diritti e dei
correlativi doveri.



Viene sancito, inoltre, che in ogni intervento di tutela si deve perseguire
sempre il suo “preminente interesse” nel rispetto della continuità delle sue
esperienze formative personali e culturali (art. 3). A Tal proposito l'art. 41
introduce una norma di "salvaguardia", diretta a privilegiare la misura più
idonea a tal fine rispetto anche alla norma posta dalla Convenzione stessa.

Questo documento internazionale, dopo un ampio preambolo, si sviluppa in
54 articoli di cui 41 si riferiscono espressamente ai vari diritti riconosciuti ai
minori, e di cui gli Stati si devono fare carico, mentre i rimanenti articoli si
riferiscono a forme di controllo sull'attuazione, da parte degli Stati aderenti,
dei principi contenuti nella detta Convenzione. Difatti le sue norme
acquistano un carattere vincolante per i Paesi che si sono impegnati nella
sua ratifica.

Nella parte introduttiva si sottolinea l'importanza della comunità familiare
per lo sviluppo del soggetto in età evolutiva e la conseguente necessità che
la famiglia, in tutti gli Stati aderenti, trovi l'assistenza e la protezione
necessaria per poter espletare le proprie responsabilità. Accanto ai diritti del
ragazzo vengono riconosciuti anche i diritti della famiglia non solo nei
confronti dei figli, secondo la vecchia concezione, ma anche nei confronti
della comunità nazionale.

La famiglia, perciò, non è più un soggetto privato ma viene ad assumere
funzioni e ruolo di soggetto pubblico, incarna istanze non solo privatistiche
ma anche pubblicistiche.

Anche per quanto riguarda il ruolo interpretato dal minore assistiamo ad un
cambiamento di prospettiva. Egli diviene da oggetto di rapporti giuridici
familiari ed extrafamiliari a soggetto di diritti. La Convenzione specifica che
il ragazzo è portatore e titolare di tutti quei diritti civili che sono stati
attribuiti all'uomo (diritti all'integrità psicofisica, diritti di personalità e
diritti sociali).

Al bambino, infine, gli si riconosce assieme al diritto di godere di una
protezione speciale, anche quello di essere aiutato e preparato "a vivere una
vita individuale nella società e ad essere allevato nello spirito degli ideali
proclamati nella Carta delle Nazioni Unite, in particolare nello spirito di
pace, dignità, tolleranza, libertà, eguaglianza, e solidarietà" (preambolo).

Sembra, quindi, che si tracci un programma sociopedagogico che impone a
tutte le organizzazioni comunitarie e a tutte le agenzie formative,
istituzionali e non, una revisione di programmi e metodologie nell'ambito
delle prassi educative.

1.2. La Tutela del Minore oggetto di Violenze Sessuali nelle
Dichiarazioni Internazionali

Entrando ora nel merito della nostra ricerca avente come oggetto di studio
l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori nei diversi modi in cui questi
possono attuarsi, (vale a dire attraverso l’abuso intra ed extrafamiliare, la



prostituzione infantile, la pedo-pornografia e il turismo sessuale), diviene
utile analizzare gli strumenti legislativi internazionali a tutela del bambino
abusato e/o sfruttato sessualmente.

In via preliminare occorre precisare che soltanto nella Convenzione dei
diritti del Fanciullo (1989) si fa esplicito riferimento all'esigenza di
rivolgere tutti gli sforzi nell'attuare la prevenzione o gli interventi
psicosociali a recupero della giovane vittima di violenze sessuali. Infatti, se
si osserva il percorso legislativo internazionale relativo a questo ambito
notiamo che le indicazioni di promuovere delle azioni a tutela del minore
abusato possono essere desunte unicamente in via indiretta dai documenti
internazionali redatti nei confronti degli adulti vittime di queste violenze.

Le Dichiarazioni internazionali degne di nota riguardo alla tutela del minore
vittima di violenze sessuali sono:

- la Convenzione n. 29 sul Lavoro Forzato (1930)

- la Convenzione per la Soppressione del Traffico, Sfruttamento e
Prostituzione delle Persone (1949)

- la Convenzione Europea sui Diritti Umani e sulle Libertà Fondamentali
(1950).

- la Convenzione relativa allo Stato dei Rifugiati (1951)

- la Convenzione supplementare per l'Abolizione della Schiavitù, della
Tratta delle Schiave e delle istituzioni e pratiche similari alla Schiavitù
(1956)

- la Convenzione n. 105 sull'Abolizione del Lavoro Forzato (1957)

- il Protocollo I, successivo alla Convenzione del 1949 e relativo alla
Protezione delle Vittime di conflitti Armati Internazionali (1977)

- il Protocollo II, successivo alla Convenzione del 1949 e relativo alla
Protezione delle Vittime di conflitti Armati Nazionali (1977)

- la Convenzione sui Diritti del Fanciullo (1989)

In ognuno di questi documenti internazionali vi è l’inclusione dei bambini
come soggetti da proteggere da ogni forma di sfruttamento, negligenza o
maltrattamento causate dagli adulti; così come vi è l’invito rivolto ai diversi
Paesi sottoscriventi ad operare in tale direzione.

L’Organizzazione Internazionale del Lavoro (O.I.L.) specifica nella
Convenzione n. 29 del 1930 che “lo sfruttamento del lavoro minorile si
manifesta attraverso diverse forme e che alcune di queste, come la
prostituzione infantile, sono da condannare”. Dunque, l’interpretazione, di
allora, è che la prostituzione minorile è considerata se non altro come una
forma di sfruttamento di lavoro minorile. Successivamente questo problema
sociale trova un maggiore riguardo nella Convenzione per la Soppressione
del Traffico e dello Sfruttamento della Prostituzione (1949) in cui si afferma



il doveroso impegno degli Stati nell’individuare le procedure che possono
arginare il fenomeno del traffico internazionale delle persone, specialmente
delle donne e dei bambini, ai fini della prostituzione. Soltanto nei due
Protocolli che seguono alla Convenzione di Ginevra relativi alla Protezione
delle Vittime dei Conflitti Armati Nazionali ed Internazionali (1977) si
precisa che i bambini debbano essere oggetto di speciale rispetto e cure
come anche di protezione da ogni forma di violenza.

Come già sottolineato in precedenza, la Convenzione dei Diritti del
Fanciullo (1989) è un documento contenente le direttive e le linee guida
necessarie per affrontare a livello internazionale il problema della tutela dei
minori. Occorre precisare, però, che l’attenzione dedicata alla tutela del
minore abusato sessualmente figura all’interno della definizione e
promozione dei diritti del minore a salvaguardia della sua integrità fisica.
D’altra parte ciò sembra essere in linea con quel processo di consapevolezza
riguardo al fenomeno dei maltrattamenti all’infanzia, che ha visto
riconosciuti per primi gli abusi fisici e in seguito quelli sessuali ai danni dei
minori.

La Convenzione sancisce che gli Stati devono prendere ogni appropriata
misura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa per proteggere il
bambino da qualsiasi forma di violenza, danno o abuso fisico o mentale,
trascuratezza o trattamento negligente, maltrattamento o sfruttamento
incluso l’abuso sessuale (art. 19). Si ribadisce, poi, l’impegno contro ogni
forma di sfruttamento sessuale del bambino.

In particolare (art. 34), gli Stati devono prendere misure nazionali, bilaterali
e multilaterali per prevenire:

- l’induzione o coercizione di un bambino/a per coinvolgerlo in qualsiasi
attività sessuale illegale;

- lo sfruttamento dei bambini nella prostituzione o in altre pratiche sessuali
illegali;

- lo sfruttamento dei bambini in spettacoli e materiali pornografici.

Inoltre gli Stati si impegnano a prendere misure nazionali, bilaterali e
multilaterali per prevenire il rapimento, la vendita o il traffico di bambini
con ogni fine e sotto ogni forma (art. 35) e per evitare ogni altra forma di
sfruttamento del bambino sotto qualsiasi aspetto.

1.2.1.Le iniziative internazionali a tutela del minore abusato e/o
sfruttato

Tra le varie iniziative a livello internazionale che si sono andate sviluppando
negli ultimi anni si segnalano:

- la Risoluzione n. 1992/74 promossa dall’ONU ha redatto un Programma
di Azione per la Prevenzione della Vendita di bambini, della
Prostituzione Infantile e della Pornografia coinvolgente Minori, e per lo
Sfruttamento del Lavoro dei Fanciulli;



- la Dichiarazione sulla Protezione dei Bambini dallo Sfruttamento
Sessuale nel Turismo (1996) promossa dall’Associazione internazionale
di trasporto aereo (IATA);

- Declaration and Agenda for Action (D.A.A. 1996) presentata al
Congresso Mondiale contro lo sfruttamento commerciale e sessuale dei
minori tenutosi a Stoccolma nell'agosto del '961.

La D.A.A., nel suo programma di azione pratico contro lo sfruttamento
sessuale minorile, sottolinea la necessità del coordinamento e della
cooperazione tra gli Stati nell’attuare la prevenzione, protezione, recupero e
reintegrazione del bambino abusato e sfruttato sessualmente.

E’ utile tener conto che dai lavori del Congresso è emersa una definizione
condivisa di sfruttamento sessuale e commerciale dei minori, come anche
dell’abusante/sfruttatore.2

Il primo consiste in un abuso sessuale commesso dall'adulto nei confronti di
un minore in cambio di una remunerazione, in soldi o altra utilità, data al
bambino stesso o a terze persone, costituente una forma di corruzione e
violenza equivalente al lavoro forzato e ad una nuova forma di riduzione in
schiavitù.

Rispetto alla figura dell’abusante/sfruttatore, i lavori del Congresso hanno
permesso l’individuazione delle seguenti tipologie:

- “il pedofilo”: un adulto con un disturbo della personalità comportante un
interesse sessuale specifico e focalizzato nei confronti dei minori pre-
puberi;

- "The preferential child sex abuser": un individuo che preferisce come
oggetto sessuale minori che abbiano raggiunto o superato la pubertà;

- "Situational child sex abusers": individuo che ha rapporti sessuali con
minori, non perché costantemente alla ricerca di bambini quali partners
sessuali indiscriminati, ma perché moralmente e/o sessualmente privi di
limiti vogliono "sperimentare" un minore; o perché si trovano in una
situazione in cui il minore rappresenta il suo ideale dal punto di vista
fisico, ed è sessualmente accessibile; o perché vi è la presenza di alcuni
fattori disinibenti che gli permettono di mentire a se stesso riguardo la
vera età o la natura del consenso del minore.

                                                

1 Occorre tener presente che questo è stato il primo Congresso mondiale sul tema
dello sfruttamento sessuale dei bambini; è stato organizzato dal Governo
Svedese in cooperazione con l’UNICEF, L’ECPAT e il Gruppo Non
Governativo della Convenzione per i Diritti del Bambino (rappresentato
dall’ICCB, International Catholic Child Bureau) e l’Alleanza Internazionale per
la Salvezza del Bambino.

2 La questione in realtà non è di facile soluzione e, sebbene i lavori del Congresso
siano pervenuti ad una definizione condivisa, restano in realtà molte questioni
aperte. Per una trattazione approfondita di queste problematiche si rimanda al
secondo capitolo.



Ora passeremo in esame la legislazione dei Paesi oggetto della ricerca
(Francia, Grecia, Italia, Portogallo e Spagna) inerente alla tutela del minore
e in particolare nella sua condizione di vittima di abusi sessuali.

1.3. La Legislazione in Francia

La tutela dei minori nella legislazione francese ha subìto notevoli evoluzioni
conseguenti ai mutamenti sociali. In particolare si è registrato un notevole
cambiamento del costume sociale in relazione all’istituto del matrimonio. La
diminuzione della nuzialità è, infatti, considerevole: 416.000 matrimoni nel
1972 contro i 281.000 del 1989. Va segnalato il fatto che negli anni ’50 la
metà delle spese dell’assistenza sociale era destinata alle famiglie, ma negli
anni ’60 sono scese ad un terzo, per arrivare all’attuale meno del 15% della
spesa complessiva.

La progressiva attenzione che viene dedicata al minore, dal punto di vista
legislativo, la possiamo riscontrare a partire dagli anni ’70. Nel corso di
questi anni viene abolito il concetto di patria potestà, ad entrambi i genitori
sono attribuiti uguali diritti e doveri, così come si afferma l’uguaglianza dei
diritti tra i figli nati dal o fuori del matrimonio.

E’ doveroso far notare che la Francia è l’unico tra i cinque Paesi oggetto
della ricerca che ha disposto una legge in grado di assicurare l’attuazione
degli interventi di prevenzione e di recupero psicosociali a tutela del minore
(legge del 10 Luglio 1989). Questa legge ha, ad esempio, previsto
l’istituzione di un ufficio preposto a raccogliere le segnalazioni di casi e a
rispondervi tramite un servizio di accoglienza telefonico nazionale pubblico
e gratuito, attivo 24 ore su 24.

Per la salvaguardia dell’infanzia oggetto di maltrattamenti l’art. 375 del
codice civile dispone che il giudice debba intervenire d’ufficio se la “sanità,
la sicurezza, o la moralità di un minore non emancipato sono in pericolo, o
se le modalità della sua educazione sono gravemente compromesse”. Il
legislatore ha, però, evitato di fornire una definizione precisa di “pericolo”
ed ha, quindi, lasciato al giudice un’ampia discrezionalità.

Per quanto riguarda la tutela penale dell’infanzia oggetto di violenze
sessuali si ricorre all’art. 222-24 del codice penale che punisce il
responsabile di una violenza sessuale commessa su un minore di 15 anni con
20 anni di reclusione.

L’art. 227-22 punisce, invece, la corruzione di minore e/o il farlo partecipare
o assistere ad atti sessuali, la pena prevista aumenta se il ragazzo/o ha meno
di 15 anni.

Gli artt. 227-23 e 227-24 si applicano per la perseguibilità penale della
divulgazione e produzione di materiale pornografico raffigurante i minori.

La Francia è anche la nazione, che tra quelle oggetto della ricerca, si è
maggiormente adoperata dal punto di vista giuridico ed operativo contro lo



sfruttamento sessuale minorile. Ne sono un esempio la legge 92-645 del 13
Luglio 1992 e quella del 1 Febbraio 1994, che prevedono di arginare questo
fenomeno attraverso la punibilità di coloro che promuovono e organizzano
viaggi all’estero, finalizzati a realizzare incontri con minori, e l’introduzione
nella legislazione francese del principio di extraterritorialità.

1.4. La Legislazione in Grecia

Dobbiamo innanzitutto notare che tra la legislazione greca e quella degli
altri Paesi vi è una differenza sostanziale relativa al raggiungimento della
maggiore età che per questo Paese è fissato al diciassettesimo anno.

La Costituzione Greca del 1975 enumera tra i principi base della nazione la
tutela della famiglia e dei minori. Le disposizioni legislative (L. 1250/82 e
L. 1329/83) elaborate negli anni ’80 vedono attribuire ai genitori gli stessi
diritti e doveri nella cura dei figli. Il principio guida di ogni intervento a
tutela del minore diviene quello di perseguire il suo preminente interesse.

Anche il codice penale greco tutela il minore con apposite norme che hanno
per oggetto i reati contro la persona e l’integrità fisica, i reati contro la
libertà personale e i reati di abuso e sfruttamento sessuale, con inclusione
della pornografia. Nell’ambito dei reati contro la persona e l’integrità fisica
figurano gli artt. 303 (infanticidio), 306 e 324 (mancanze di cure), 312
(maltrattamento fisico e psicologico).

La tutela penale del minore oggetto di violenze sessuali è garantita tramite
l’applicazione degli artt. 339 e 349. Il primo prevede la punibilità di coloro
che commettono atti osceni o costringono minori di anni 15 a tollerarli o a
attuarli. L’altro articolo è relativo allo sfruttamento sessuale dei minori che
punisce l’istigazione o il favoreggiamento della prostituzione di un minore o
la sua corruzione.

La disposizione legislativa che invece si occupa della pornografia è datata al
1931 (L. n. 5060, art. 29), ed è l’unica che in Grecia prevede la
perseguibilità penale di coloro che mettono in circolazione documenti che
ritraggono minori impegnati in attività sessuali.

1.5. La Legislazione in Italia

In Italia il Codice Penale prevede alcune norme descriventi le tipologie che
ledono l’incolumità psichico-fisica dei minori. Gli articoli di rilievo
riguardanti la trascuratezza e il maltrattamento dei minori sono: l’art. 570
c.p. (violazione degli obblighi di assistenza familiare); art 571 c.p. (abuso
dei mezzi di correzione); art. 572 c.p. (maltrattamenti in famiglia).



Per quanto riguarda invece il tema specifico delle violenze sessuali va
sottolineato che la recente legge n. 66/1996 permette il superamento della
precedente e limitata normativa ovvero del ricorso agli articoli:

- 564 c.p. (reato di incesto);

- 519 c.p. (reato di violenza carnale);

- 521 c.p. (reato di atti di libidine violenti);

- 530 c.p. (reato di corruzione di minorenni)

Il nuovo strumento legislativo è il frutto di un lunghissimo iter che ha avuto
inizio nel 1979, anno in cui furono presentati i primi progetti di riforma. La
prima rilevante differenza tra vecchia e nuova normativa è costituita dalla
collocazione del reato di violenza sessuale fra i delitti contro la libertà
personale invece che tra quelli contro la moralità pubblica ed il buon
costume. Ciò rappresenta un cambiamento importante di significato
ideologico-culturale che era già diffuso nella coscienza sociale ancor prima
dell’approvazione definitiva della nuova legge.

La legge n. 66/1996 ha sostituito i reati di violenza carnale, quello di atti di
libidine violenta e la congiunzione carnale commessa con abuso della
qualità di pubblico ufficiale con la fattispecie unica di “violenza sessuale”,
punita con la reclusione da 5 a 10 anni (art. 3). Per i casi di minore gravità è
prevista una diminuzione della pena non eccedente i due terzi. La pena,
però, è della reclusione da 6 a 12 anni se il reato è commesso in danno di
minore degli anni 14 o di minore di 16 anni quando il colpevole è
l’ascendente, il genitore anche adottivo o il tutore della vittima. La pena,
inoltre, è da 7 a 14 anni quando la vittima è un minore di 10 anni. (art. 4).

Precedentemente, la dimensione del rapporto tra le persone coinvolte era
sopraffatta dalla centralità della forma del reato; l’evento non è più costituito
solo dall’azione violenta agita da un individuo (violenza carnale o atti di
libidine violenti) ma da un atto sessuale tout court per la cui individuazione
occorre fare riferimento alle discipline scientifiche che studiano questa
espressione del comportamento umano. Ora diviene parte integrante del
reato anche il rapporto psicologico, la relazione tra agente e persona offesa
al momento del fatto. La gravità dell’offesa non è commisurata solo a
congiunzioni e penetrazioni ma si riferisce alla lesione della libertà
personale della vittima, e alla violazione della sua intimità, dignità e
integrità psicofisica attraverso l’attività sessuale prevaricatrice
dell’abusante. D’altra parte anche la persona offesa non è considerata
soltanto come soggetto passivo dell’azione criminosa, ma acquista la dignità
dell’essere vittima e destinataria di forme precise di protezione.

La nuova legge mira a proteggere i minorenni, in particolar modo quelli più
piccoli (infradecenni e infraquattordicenni). Per i minori di anni 14 è rimasta
ferma la presunzione di violenza sessuale, sul presupposto che un fanciullo
non può dare un consenso valido. Quando vi sia violenza, minaccia o abuso
di autorità nei confronti di un minore degli anni 14 si tratta di violenza
sessuale aggravata, mentre non è punibile il minorenne che compie atti
sessuali consensuali con un minore che abbia i 13 anni, purché la differenza



di età tra i due non superi i tre anni (art. 5). Per quanto riguarda i minori di
anni 16 sono punibili gli atti sessuali compiuti con gli stessi dall’ascendente,
dal genitore anche adottivo, da colui al quale il minore è affidato per ragioni
di cure, educazione, istruzione, vigilanza o custodia o da colui che abbia con
il minore una relazione di convivenza (art. 4).

Per quanto attiene alla fattispecie di corruzione di minorenne è prevista la
pena della reclusione da sei mesi a tre anni se gli atti sessuali sono compiuti
in presenza di un minore di anni 14 al fine di farlo assistere agli stessi (art.
6).

La nuova riforma ha introdotto forme di tutela più ampie e tra queste
possiamo menzionare le pene accessorie (art. 10). E’ prevista, infatti, la
perdita della potestà genitorialità, quando la qualità di genitore è elemento
costitutivo del reato; l’interdizione perpetua dagli uffici di tutore o curatore,
la perdita del diritto agli alimenti e l’incapacità a succedere nei confronti
della persona offesa dal reato.

Inoltre è stata prevista l’assistenza affettiva e psicologica in ogni stato e
grado del processo, e l’adattamento degli istituti processuali che riguardano
la posizione della vittima-testimone del fatto. Così il minore di 16 anni può
essere sentito come testimone in sede di incidente probatorio, così come lo
svolgimento del processo deve essere svolto sempre a porte chiuse (artt. 14 e
15). E’ il giudice che “stabilisce il luogo, il tempo e le modalità particolari
attraverso cui procedere all’incidente probatorio, quando le esigenze del
minore lo rendono necessario ed opportuno. A tal fine l’udienza può
svolgersi anche in luogo diverso dal tribunale, avvalendosi il giudice, ove
esistano, di strutture specializzate di assistenza, o in mancanza, presso
l’abitazione dello stesso minore. Le dichiarazioni testimoniali debbono
essere documentate integralmente con mezzi di riproduzione fonografica o
audiovisiva. Quando si verifica una indisponibilità di strumenti di
riproduzione o di personale tecnico, si provvede con le forme della perizia
ovvero della consulenza tecnica”.

Dunque, la riproduzone audiovisiva è diventata una modalità primaria di
documentazione, quando viene esaminato un minore infrasedicenne nella
forma dell’incidente probatorio. Questa tecnica permette l’acquisizione e la
conservazione della prova testimoniale il cui utilizzo può essere protratto nel
tempo, ad esempio, in dibattimento. Inoltre questa forma protetta
dell’audizione del minore consente di tener conto del linguaggio non verbale
delle giovani vittime al fine di procedere alla valutazione della credibilità
delle loro dichiarazioni. Infine l’adattamento delle strutture processuali alle
esigenze del minore permette non solo di fornire l’assistenza psicologica ed
affettiva al minore, ma anche di effettuare un miglior controllo del processo
di formazione della prova, con parallelo vantaggio dei diritti della difesa.

Altra innovazione normativa riguarda la previsione che il Procuratore della
Repubblica deve dare avviso al Tribunale per i Minorenni dei reati
commessi in danno di minori. In effetti la tutela del minore impone la
necessità di comunicazioni e coordinamento tra i vari uffici che devono
esaminare a vario titolo il caso di violenza denunciato.



1.5.1.Norme contro la prostituzione

Per quanto riguarda le disposizioni legislative presenti nel nostro Paese
contro lo sfruttamento della prostituzione si può segnalare solo la legge n.
75/1958 (c.d. Legge Merlin). In particolare la legge punisce l’induzione, il
reclutamento, il favoreggiamento e lo sfruttamento della prostituzione con
riferimento “alla donna in età maggiore”. La pena prevista è la reclusione
da due a sei anni e la multa da cinquecentomila a venti milioni di lire. Per
quanto attiene alla tutela dei minori costituisce specifica aggravante (art. 4 n.
2) la commissione del reato in danno di persona minore di anni 21.3 In
questa ipotesi è previsto il raddoppiamento della pena base. Infine l’ultimo
comma dell’art. 3 dispone che, quando i reati sono commessi da cittadino
italiano all’estero, gli stessi sono perseguibili solo se ciò è previsto da
Convenzioni Internazionali.

1.5.2.Norme contro la pornografia

Diversamente sono relativamente più numerosi le disposizioni penali contro
la diffusione della pornografia. Alcune norme generali sono contenute nel
Codice Penale agli art. 528 (pubblicazioni e spettacoli osceni) e 725
(commercio di scritti, disegni o altri oggetti contrari alla pubblica decenza).
Disposizioni specifiche rivolte alla tutela della moralità sono contenute
nell’art. 14 della legge sulla stampa n. 47/1948, e nell’art. 1 della legge. n.
1591/1960 che concerne l’affissione o esposizione al pubblico di manifesti,
immagini, o oggetti contrari al pudore e alla decenza. Nella norma si fa
esplicito riferimento che occorre fare attenzione alla sensibilità e alla
moralità dei minori. In tale direzione la legge n. 355/1975 prevede la
responsabilità penale degli edicolanti solo quando le pubblicazioni
pornografiche sono esposte in modo da renderle immediatamente visibili al
pubblico o siano vendute ai minori di 16 anni.

Per la proiezione al pubblico di films è necessario il nulla osta del
Dipartimento dello Spettacolo presso la Presidenza del Consiglio, su
conforme parere di una commissione di primo e di secondo grado, ai sensi
della legge n. 161/1962. La Commissione, nel dare il parere stabilisce se il
film è vietato ai minori di 14 o di 18 anni. Il direttore del locale deve
pubblicizzare il divieto sui manifesti e impedire l’accesso dei minori nel
locale. La stessa legge detta analoghe disposizioni per gli spettacoli teatrali e
vieta la diffusione radiotelevisiva degli spettacoli di contenuto osceno.

Per quanto concerne la televisione con la legge n. 223/1990 è stata
espressamente vietata la trasmissione di programmi contenenti scene di
violenza gratuita o pornografiche in quanto possano nuocere allo sviluppo
psichico e morale dei minori. A questo proposito il D.L. 97/1995 convertito
in legge con modifiche (L. n. 203/1995) ha disposto che la trasmissione di
programmi televisivi che contengano immagini di sesso o di violenza, tali da
incidere negativamente sulla sensibilità dei minori, è ammessa solo nella
fascia oraria tra le 23 e le 7. Il principio della salvaguardia della moralità dei

                                                

3 Nel 1958 la maggiore età si raggiungeva a 21 anni.



minori è contenuto anche nell’art. 7 della legge n. 977/1967 sulla tutela del
lavoro dei fanciulli e degli adolescenti.

Si può, dunque, affermare che se da un lato in Italia stiamo registrando un
avanzamento nella promozione della tutela giuridica e giudiziaria del minore
abusato sessualmente, ciò d’altro canto non può essere affermato per le
situazioni di sfruttamento sessuale minorile (prostituzione infantile e
pedopornografia).

1.5.3.Proposte di modifiche legislative

In effetti dal 1997 il Governo italiano si è dedicato nell’approntare
modifiche e nuove proposte legislative in materia di violenza sessuale.

In particolare alla Camera dei Deputati sono stati discussi congiuntamente o
progetti di legge (p.d.l. n. 1105, p.d.l. n.  2265, p.d.l. n. 2930, p.d.l. n. 2931,
p.d.l. n. 3139), che hanno dato vita ad un testo unificato successivamente
presentato al Senato: il p.d.l. n. 263.

Il Senato italiano ha a sua volta prodotto sei disegni di legge (d.d.l. n. 113,
d.d.l. n. 1820, d.d.l. n. 1827, d.d.l. 2018, d.d.l. 2098), da cui è derivato un
testo unificato recentemente approvato in data 9/6/98 che il è n. 263B
“Norme contro lo sfruttamento sessuale dei minori quale nuova forma di
riduzione in schiavitù”.

Questo documento deve ora attendere il voto finale della Camera. In esso si
prevede di punire chiunque induce alla prostituzione una persona in età
inferiore ai 18 anni o ne favorisce o sfrutta la prostituzione è punito con la
reclusione da 6 a 12 anni e con la multa da 30 a 300 milioni. Ma anche chi
compie atti sessuali con un minore di età compresa fra i 14 e i 16 anni
“corrispondendo denaro o altra utilità”, è punito con la multa da 3 a 10
milioni. Inoltre chiunque sfrutta minori di 18 anni per esibizioni
pornografiche o per produrre materiale pornografico è punito con la
reclusione da 6 a 12 anni e con la multa da 50 a 500 milioni.

Sono puniti anche coloro che acquistano, detengono o procurano ad altri,
anche a titolo gratuito, materiale pornografico che ritrae minori di 18 anni.

La diffusione di immagini pornografiche che rappresentano minori su
Internet sarà punita con la reclusione da 1 a 5 anni e con la multa da 5 a 100
milioni.

Per quanto riguarda il turismo sessuale viene punito chiunque organizza o
propaganda viaggi finalizzati alla prostituzione minorile è punibile con la
reclusione da 6 a 12 anni e multa da 30 a 300 milioni.

Questa legge, una volta approvata, punirà con la reclusione i reati inerenti la
prostituzione e la pornografia minorile, anche se sono commessi all’estero.

Infine si prevede di punire chi tratta o fa commercio di minori per indurli
alla prostituzione con la reclusione da 6 a 20 anni.



Bisogna segnalare, poi, che il Governo italiano si sta fattivamente
impegnando nell’attuare una politica che permetta di realizzare una piena
tutela del minore.

Un esempio in tal senso è costituito dall’approvazione della legge quadro
sull’infanzia, L. n. 285/97 più conosciuta come “Piano sui minori” o “legge
Turco”, che prevede lo stanziamento di 800 miliardi di lire in tre anni per
sostenere le famiglie che presentano un disagio psicosociale.



1.6. La Legislazione in Portogallo

Anche la legislazione portoghese prevede la salvaguardia del diritto del
minore alla sua integrità fisica attraverso il ricorso ai seguenti articoli del
codice penale:

- art. 136 (infanticidio);

- art. 137 (abbandono di minore)

- art. 152 (maltrattamento fisico e psicologico)

La tutela dei minori vittime di abusi sessuali è, invece, regolata dal D.L. n.
48 del 15 marzo 1995 ed in particolare mediante l’art. 172 onnicomprensivo
di quasi tutti i reati contro l’autodeterminazione sessuale dei minori di 14
anni.

Si, punisce, infatti, chi compie o fa compiere ad altre persone atti sessuali
“di rilievo” con un minore di 14 anni, chi compie atti osceni in presenza di
un minore, e chi usi gli stessi minori per la realizzazione di materiali,
spettacoli o film pornografici.

Occorre sottolineare che il Portogallo è l’unico Paese tra quelli oggetto della
nostra ricerca che prevede e punisce specificamente il compimento di atti
omosessuali con minori infrasedicenni (art. 175).

Questo Paese persegue, poi, legalmente l’istigazione e il favoreggiamento
della prostituzione di un minore (art. 176).

Tutti i reati sessuali sono soggetti a pene aggravanti in base all’art. 177 se
ricorrono le suddette condizioni:

- autore del reato è un ascendente o discendente, adottante, parente, tutore
o curatore;

- il minore è legato all’autore da un rapporto di dipendenza o di gerarchia
in ambito lavorativo o d’altro genere;

- l’autore è portatore di una malattia sessualmente trasmissibile;

- all’atto consegue una gravidanza, il suicidio o la morte della vittima.

1.7. La Legislazione in Spagna

La Costituzione Spagnola del 1978, nell’elencare i principi su cui si è basata
per la sua elaborazione, fa esplicito riferimento al dovere da parte dei



Pubblici Poteri di assicurare la protezione sociale e giuridica della famiglia e
in particolar modo dei minori. Diverse sono le leggi emanate per
raggiungere questo fine.

Tra queste si segnala la legge del novembre 1981 che ha eliminato la
precedente differenza di godimento di diritti tra i figli legittimi e naturali, ed
ha equiparato i diritti e i doveri della madre e del padre nell’esercizio delle
loro funzioni genitoriali.

La legge n. 21 dell’11 novembre 1987 ha apportato dei miglioramenti
nell’ambito della protezione del minore in stato di abbandono in quanto
consente alle autorità pubbliche di intervenire tempestivamente sui casi.

La legge n. 1/1996 del 15 gennaio “Sulla protezione giuridica dei minori”
ha una portata più ampia rispetto alle precedenti e segue in toto la linea di
condotta adottata dai molti Paesi. Questa legge, recependo i contenuti delle
varie Dichiarazioni Internazionali, riconosce ai minori la titolarità piena dei
loro diritti ed una capacità progressiva di esercizio degli stessi. In essa vi è
l’obbligo da parte di chiunque sia a conoscenza di situazioni di rischio o
possibile abbandono del minore di darne comunicazione alle Autorità
Competenti nel disporre gli adeguati provvedimenti giudiziari e psicosociali.

Per quanto riguarda la tutela penale del minore che subisce abusi sessuali si
applica la legge n. 10 del 23 novembre 1995. Questa stabilisce che chiunque
attenti alla libertà sessuale di un'altra persona con violenza o intimidazione
sarà punito in quanto colpevole di aggressione sessuale con la pena di 1 a 4
anni di reclusione (art. 178 aggressione sessuale).

L’art. 179 (congiunzione carnale) dispone che, quando l’aggressione
sessuale consiste in una congiunzione carnale o introduzione di oggetti o
penetrazione anale, la pena aumenta dai 6 ai 12 anni di reclusione.

Vi è, invece, un aumento di pena dai 4 ai 10 anni per i reati di aggressione
sessuale (artt. 178 e 179 aggressione sessuale aggravata) nel caso in questi
siano commessi su una vittima particolarmente vulnerabile per ragione della
età, infermità, oppure se l’azione sia consumata da chi abbia con la vittima
un rapporto di parentela o affinità.

Viene, poi, punito l’abuso sessuale mediante il ricorso agli artt. 181 e art.
183.

Inoltre si persegue legalmente chi compie o fa compiere ad altri atti osceni
in presenza di minori, o chiunque con qualsiasi mezzo diffonda, venda o
esibisca materiale pornografico contenente immagini di minori (artt. 185 e
189 pornografia).

L’art. 187 (prostituzione infantile), infine, prevede la perseguibilità penale
per chiunque promuova, favorisca o faciliti un minore con finalità o per
esibizioni pornografiche.

1.8. Considerazioni conclusive



Dopo aver passato in rassegna le legislazioni nazionali ed internazionali
inerenti alla tutela del minore è possibile proporre alcune considerazioni al
riguardo.

Innanzitutto si può affermare che il bambino appare oggi più “tutelato” che
in passato poiché gli sono stati riconosciuti tutta una serie di diritti a
promozione del suo sviluppo psicofisico e sociale. E’ stata acclamata la
necessità che egli cresca nell’ambito del suo nucleo familiare
d’appartenenza e che questo sia adeguatamente supportato nello
svolgimento delle sue funzioni allevanti.

Esistono però due ordini di problemi che emergono ad una lettura
complessiva delle politiche e delle leggi riguardo all'argomento:

- da un lato le varie legislazioni, da quelle internazionali a quelle nazionali,
articolano i loro precetti partendo da postulati che necessiterebbero sia di
maggiori approfondimenti multidisciplinari sia di continue verifiche
rispetto alla realtà sociale nei suoi accelerati processi evolutivi;

- dall'altro occorre chiedersi come questo complesso di norme viene di
fatto applicato nelle diverse realtà sociali a cui esso si riferisce,
comprendendo con quali strumenti e attraverso quali resistenze queste
applicazioni di fatto si realizzano.

Riguardo alla prima delle due problematiche basterà qui accennare a
questioni che in altre sezioni del nostro lavoro verranno meglio
approfondite, e che fanno essenzialmente riferimento alla tenuta
complessiva di concetti quali l'interesse superiore del fanciullo, l'abuso, la
tutela, l’autodeterminazione sessuale dei minori. Simili concetti, già nella
loro dimensione più generica e meno applicata, dimostrano talvolta la loro
problematicità, in quanto norme generali da cui non è sempre facile trarre
concrete indicazioni per derimere alcune delle questioni di merito che la
realtà spesso impone.

Riguardo agli strumenti e alle resistenze relativi all'applicabilità delle norme
esiste un grande divario sia fra i Paesi oggetto di esame sia fra i diversi
ambiti a cui le norme vengono applicate. Per quanto riguarda in particolare
la tutela del minore vittima di abusi sessuali si registra in tutti i Paesi
coinvolti nella nostra ricerca il riconoscimento che la violenza sessuale sia
un atto che attenti alla sua autodeterminazione sessuale. Pertanto è previsto
un inasprimento delle pene rispetto alle disposizioni legislative precedenti,
così come si prevedono delle nuove forme di arginamento per questi
problemi sociali. Va sottolineato, però, che ciò si dimostra essere valido
soprattutto per la Francia e la Spagna. L’Italia, infatti, nonostante abbia
legiferato recentemente al riguardo presenta lacune per la mancata
previsione delle azioni di contrasto allo sfruttamento sessuale minorile.

Tuttavia dobbiamo constatare la difficoltà da parte di tutti i Paesi, compreso
il nostro, di pianificare e attuare degli adeguati interventi giudiziari a tutela
dei minori.

Sappiamo che questi si esplicano attraverso la convergenza delle
disposizioni penali e civili assieme all’operato dei Servizi Sociali, e che ciò



può essere definito come un processo le cui fasi sono portatrici di esigenze e
funzioni interdipendenti tra loro. L’intero processo ha l’obiettivo di fornire
al minore le adeguate misure di protezione. Il primo momento è costituito
dall’insieme delle operazioni che portano alla rilevazione e all’accertamento
dell’abuso; segue la segnalazione alla magistratura, che emette inizialmente
delle disposizioni provvisorie, proseguite, poi, da quelle definitive.

Nel caso dell’abuso intra familiare il rilevare prontamente un caso di abuso
e segnalarlo all’autorità giudiziaria rappresenta senza dubbio una prima
occasione, per il bambino, di offerta di aiuto, poiché assicura l’interruzione
della violenza sessuale. Tuttavia, è l’approfondimento dettagliato degli
avvenimenti che consente di tradurre i segnali di sospetto in elementi di
certezza e di garantire l’inizio del procedimento di tutela. In primo luogo un
efficace accertamento costringe la famiglia a confrontarsi realmente con
l’abuso e obbliga l’aggressore a porre fine alla negazione del fatto. Ciò pone
le premesse per la messa in discussione degli assetti familiari che hanno reso
possibile l’evento abuso e per l’indagine dei cambiamenti relazionali
realizzabili nel nucleo. In questa e in tutte le altre fasi del processo di
intervento a tutela del minore bisogna rispettare i tempi del minore e ciò al
fine di consentirgli il raggiungimento di quella relativa serenità e sicurezza
che rendono possibile la rivelazione. Nel contempo è necessario attraverso
gli opportuni strumenti del diritto minorile, evitare il reiterarsi dell’abuso e
l’esercizio da parte dei familiari di pressioni psicologiche sul minore
affinché questi ritratti la versione dei fatti fornita.

Inoltre, più in generale, una precisa conoscenza degli avvenimenti può
indicare tempestivamente il genere d’aiuto e le prestazioni specialistiche
proponibili per il minore. In particolare l’acquisizione accurata delle
informazioni relative alle caratteristiche e alla frequenza degli episodi
d’abuso può costituire per il successivo lavoro clinico una valida guida per
l’esplorazione dei vissuti della vittima.

L’accertamento si configura, quindi, come un momento non unicamente
deputato alla raccolta delle evidenze oggettive, ma come un’importante
premessa per il lavoro di valutazione delle cause che hanno determinato
l’abuso e delle possibilità di recupero dei rapporti funzionali tra i familiari e,
quindi, per il successivo trattamento psicologico dell’intero nucleo.

In effetti, dopo l’accertamento del fatto è necessario effettuarne un’accurata
valutazione. Questo lavoro consiste nella descrizione delle cause e delle
condizioni che hanno prodotto l’evento abuso, nonché degli effetti che esso
comporta sul complessivo sviluppo del bambino, e delle eventuali risorse
presenti nell’ambito familiare per il recupero dei rapporti al suo interno. Gli
elementi raccolti nell’iter diagnostico e relativi al grado di compromissione
psicologica e alle risorse familiari, offrono, dunque, delle indicazioni sui
percorsi terapeutici più opportuni per l’intero nucleo.

Occorre sottolineare, però, che l’efficacia dell’intero processo di intervento
a tutela del minore, è strettamente legata alla capacità di collaborazione dei
molteplici soggetti istituzionali coinvolti. Vi è, infatti, la forte esigenza di
coordinamento e integrazione fra il lavoro svolto dagli operatori della
giustizia e quello effettuato dagli operatori sociali. Inoltre occorre tener
presente che gli interventi giudiziari a protezione del minore abusato, per via



delle loro differenti istanze, determinano effetti complessi che devono essere
presi in considerazione. Le norme e le disposizioni per la tutela civile del
minore permettono la realizzazione di interventi mirati al suo recupero
psicologico. Diversamente, l’apertura di un procedimento penale nei
confronti dell’autore del reato assicura, da un lato, la distinzione delle
responsabilità della vittima da quelle del colpevole, ma dall’altro, aumenta il
disagio psicologico del minore, perché chiamato a testimoniare sui fatti che
lo riguardano. Il magistrato penale deve, quindi, saper conciliare l’esigenza
dell’accertamento della verità con quella di non recare altra sofferenza
attraverso l’audizione della parte lesa. Il minore si trova, infatti, nella doppia
condizione psicologica di essere vittima ma nello stesso tempo anche
testimone di ciò che gli è accaduto.

Sarebbe auspicabile, perciò, che il minore fosse educato al processo penale;
ad esempio bisognerebbe fornirgli delle informazioni riguardo allo
svolgimento delle varie fasi e gradi del giudizio. Il processo penale, pur non
avendo, in sè, finalità pedagogico-terapeutiche, potrebbe inserirsi e
coordinarsi in un progetto riabilitativo globale e personalizzato per il
minore.

Infine, devono essere valutate anche le ulteriori conseguenze successive
all’apertura del procedimento penale a carico del genitore abusante e quelle
legate al suo arresto e carcerazione. L’avvio dell’azione penale nei suoi
confronti accresce la possibilità di negazione della sua responsabilità. Il
presunto colpevole è inevitabilmente posto nella condizione di doversi e
potersi difendere dalle accuse per evitare la condanna. E ciò rende difficile il
coinvolgimento per un eventuale trattamento psicologico ipotizzato
nell’ottica dell’interesse della vittima e degli altri minori. L’arresto e
l’incarcerazione del genitore possono, poi, comportare facilmente per la
famiglia la perdita dell’unica fonte di reddito e la conseguente dipendenza
del nucleo dalla pubblica assistenza.



Appare, dunque, evidente come la tutela del minore vittima di abuso
sessuale si può compiere solo se si tengono ben presenti le esigenze della
vittima e gli effetti e le implicazioni che ogni decisione ed operazione ha
sulla sua condizione presente e futura. Pertanto ciò richiede l’integrazione
dei molteplici interventi e la simultaneità delle azioni finalizzate
primariamente alla valutazione della recuperabilità del rapporto tra genitori
e figli.   





Tav. 1 - Paesi che hanno sottoscritto le seguenti Convenzioni Internazionali

Francia Grecia Italia Spagna Portogallo

Convenzione n. 29 sul Lavoro Forzato (1930) • • • •
Convenzione per la Soppressione del Traffico, Sfruttamento e
Prostituzione delle Persone (1949)

• • • •

Convenzione Europea sui Diritti Umani e sulle Libertà
Fondamentali (1950).

• • • • •

Convenzione relativa allo Stato dei Rifugiati (1951) • • • • •
Convenzione supplementare per l'Abolizione della Schiavitù,
della Tratta delle Schiave e delle istituzioni e pratiche similari
alla Schiavitù (1956)

• • • • •

Convenzione n. 57 sull'Abolizione del Lavoro Forzato (1957) • • • • •
Protocollo I, successivo alla Convenzione del 1949 e relativo
alla Protezione delle Vittime di conflitti Armati Internazionali
(1977)

• • • •

Protocollo II, successivo alla Convenzione del 1949 e relativo
alla Protezione delle Vittime di conflitti Armati Nazionali
(1977)

• • • • •

Convenzione sui Diritti del Fanciullo (1989) • • • • •

Fonte Censis 1998

Tav. 2 - Perseguibilità della Produzione, distribuzione e possesso di materiale
pornografico

Francia Grecia Italia Spagna Portogallo

Possesso • •
Distribuzione • • •
Produzione • • • •

Fonte Censis 1998





Tav. 3 - Paesi che hanno introdotto nella loro legislazione il principio di
extraterritorialità

Anno

Australia • 1994
Austria • 1963
Belgio • 1995
Canada • 1994
Danimarca • 1994
Finlandia • 1963
Francia • 1994
Germania • 1993
Grecia
Irlanda • 1996
Islanda •
Italia
Norvegia • 1994
Nuova Zelanda • 1995
Paesi Bassi •
Portogallo
Spagna
Regno Unito • 1997
Stati Uniti • 1994
Svezia • 1962
Svizzera •


